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Due grandi citta ad un bivio 
Napoli e il bilancio 
A 3 giorni dal voto 

nessuna maggioranza 
Lunedì la seduta decisiva del consiglio comunale - Il PCI: 
quella di sinistra è Tunica soluzione maggioritaria possibile Francesco Picardi 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — La città è ancora sotto 
choc. Nel giorni scorsi è scoppiato l'In
ferno. Traffico paralizzato, bus In scio
pero, tonnellate di immondizia ammas
sate per strada. Perfino 1 vigili urbani 
per 48 ore sono rimasti appiedati: auto e 
moto erano senza più un goccio di ben
zina. 

La vita quotidiana stenta ancora og
gi a riprendere i suoi ritmi normali. 
Nelle farmacie le medicine si devono 
pagare; gli ospedali non hanno 1 soldi 
per saldare 1 debiti con i fornitori. Al 
Cotugno, 11 centro per malattie Infetti
ve, da lunedì scatterà il blocco dei rico
veri: mancano siringhe, garze, disinfet
tanti. 

Il «tasso di invivibilità» ha avuto una 
impennata pazzesca. Le più elementari 
regole della convivenza civile risultano 
sconvolte. Al cimitero di Poggloreale. 
per una improvvisa vertenza di 70 di
pendenti, decine di salme la settimana 
scorsa sono rimaste senza sepoltura e i 
familiari del defunti hanno dovuto In
scenare manifestazioni di protesta per
chè l'incredibile vicenda si sbloccasse. 
Qualcuno ha parlato di nuova barbarie. 

Napoli si appresta così, dolente e fra
stornata, ad affrontare la plùimportan-
te scadenza politica dell'anno: l'appro
vazione del bilancio comunale di previ
sione per 1*84 e il varo della nuova am-
minlstrazione.L'appuntamento è fra 
tre giorni, lunedì, data di convocazione 
del consiglio comunale. Per far passare 
il bilancio ed Impedire un nuovo scio
glimento anticipato dell'assemblea, oc
correrà una maggioranza di 41 voti che 
al momento non c'è. 

DI fatto Napoli è senza governo da 
quasi un anno e il semestre di gestione 
commissariale ha accelerato il processo 
di degrado. Il commissario Giuseppe 
Conti, nonostante 1 sudori rigoristici, 
ha speso nel solo mese di gennaio 90 
miliardi e, andandosene, ha lasciato le 
casse del comune senza una lira. Ora il 

bilancio predisposto dalla giunta laica 
prevede tagli pesantissimi alle spese 
per 1 servizi sociali rischiando di far 
peggiorare ancora di più la qualità del
la vita. Un esemplo per tutti: 4 miliardi 
in meno solo per i senza tetto. 

Napoli ha dunque bisogno di un go
verno maggioritario, stabile, autorevo
le che aluti la città a superare questa 
fase drammatica della sua storia recen
te. È quanto sostengono con coerenza l 
comunisti, i quali sottolineano che per 
la prima volta dal dopoguerra in poi ci 
sono In consiglio le condizioni numeri
che, oltre che programmatiche, per dar 
vita ad una amministrazione fondata 
sulla rinnovata collaborazione tra il 
PCI e le forze laiche e socialiste. 

Alternative a questa soluzione non e-
sistono. Il pentapartito, infatti, dispor
rebbe soltanto di 39 voti su 80; per so
pravvivere avrebbe bisogno necessaria
mente di mettersi d'accordo col partito 
di Almirante. Nel giorni scorsi si era 
ventilata l'ipotesi di costituire una 
•giunta a sei» dal partito comunista alla 
democrazìa cristiana; la proposta era 
stata avanzata timidamente dal sinda
co socialdemocratico Franco Picardi «a 
puro titolo personale». Ugualmente a ti
tolo personale, ma senza mezzi toni, gli 
ha risposto l'onorevole Ugo Crippo, se
gretario cittadino della DC, con un sec
co no, ricordando che lo scudo crociato 
è vincolato alla linea congressuale di 
De Mita. 

L'equivoco della «grande coalizione» è 
durato così solo poche ore. Ma ciò è ba
stato perché qualcuno scrivesse che 
una tale ipotesi avrebbe visto consen
ziente anche 11 PCI napoletano al punto 
tale da minacciare «rotture con la dire
zione nazionale del partito». «Non so co
me sia venuto in mente ad un giornali
sta del Mattino di attribuirmi dichiara
zioni — precisa Berardo Impegno capo
gruppo comunista alla sala dei Baroni 
— da me mai rese circa l'esistenza a 
Napoli della volontà di perseguire o-

biettivl politici in contrasto con 11 cen
tro del mio partito. Non avrei potuto 
dire nulla di simile per 11 semplice fatto 
che questi contrasti non esistono. I co
munisti napoletani avanzano — prose
gue Impegno — l'unica proposta che è 
veramente realizzabile: una giunta de
mocratica e di sinistra. Nessuno di noi 
ha proposto altro. Se invece altri partiti 
credono di poter perseguire soluzioni 
diverse, facciano presto e le formalizzi
no. Noi non ci dichiariamo indisponlbi-
11 a valutarle, purché siano proposte 
che prevedono l'impegno diretto e ade
guato del PCI». 

La parola torna dunque ai quattro 
partiti (PSI, PSDI, PRI e PLI) del polo 
laico, paralizzati da incertezze e ambi
guità. Hanno diffuso un documento 
congiunto col quale auspicano «un qua
dro politico 11 più ampio possibile», sen
za aggiungere nulla di più. Troppo poco 
per una città che chiede di essere gover
nata con efficienza e stabilità. Afferma 
Umberto Ranieri, segretario provincia
le del PCI: «Le forze socialiste e laiche 
devono ancora dirci qual è 11 loro pen
siero sulla nostra proposta politica. Le 
chiusure settarie di alcuni, basti pensa
re ai repubblicani, sono o il frutto di 
nuove inaccettabili pregiudiziali — an
che un po' ridicole — verso il partito di 
maggioranza relativa a Napoli, o il se
gno di disinteresse e irresponsabilità di 
fronte ai problemi della città». 

E Maurizio Valenzi, intervenendo ad 
un convegno sulla riforma delle auto
nomie locali insieme a Luigi Berlin
guer, ha incalzato: «I laici devono dirci 
prima del voto di lunedì con chi voglio
no stare e quale g iunta vogliono for
mare». 

Il PCI dunque invita lo schieramento 
laico, in particolare il PCI a valutare 
attentamente 1 rischi di un pentaparti
to minoritario esposto al voto del movi
mento sociale. Per Almirante potrebbe 
rivelarsi un grande, insperato regalo. 

Luigi Vicinanza 

«Progetto-Torino», 
così la sinistra sta 
ritrovando Punita 

PCI, PSI e PSDI verso un'intesa di programma - Perché non fu un 
errore la giunta monocolore - II giudizio del socialista Cardetti 

Dal nostro inviato 
TORINO — Una mostra foto
grafica, aperta in un ex mulino. 
Si intitola «Chi cambia Torino». 
Una cinquantina di personaggi 
«emergenti», scremati fra molti 
altri, nel panorama di una città 
solitamente dipinta di grigio su 
fondo piatto. E stata polemica
mente inaugurata il 2 marzo, 
giusto un anno dopo lo «scanda
lo delle tangenti», quello che 
sembrava destinato a travolge
re l'intera esperienza della 
•giunta rossa». La mostra testi
monia invece il messaggio di 
una metropoli dinamica e viva, 
ricca di energie creative. Quasi 
tutte emerse negli ultimi anni. 
Sarebbe errato stabilire un 
meccanico rapporto di cause ed 
effetti: ma certo la stagione di 
fervore e di speranze apertasi 
nel 1975 non va considerata e-
stranea a questo rigoglio. Né fi
nita per sempre. 

Ecco la novità torinese. I 
ghiacci di un tetro inverno poli
tico si vanno sciogliendo. E se 
non è proprio una primavera di 
rose, quella che si annuncia, 
quanto meno è il ritomo ad un 
periodo sperabilmente fecondo 
di impegno e di collaborazione. 
Il monocolore minoritario co
munista che dalla fine di no
vembre governa la città, si ap
presta a ritrovare una organica 
ed ampliata maggioranza di si-, 
nistra. L'atto formale si avrà in 
sede di votazione del bilancio 
di previsione per il 1984, il 
prossimo 21 marzo. Un lungo 
paziente lavoro di ricucitura u-
nitaria sta sfociando in una in
tesa di programma che avrà il 

consenso non solo del PCI, ma 
del PSI e del PSDI. 

Appena quattro mesi fa, si 
consumava in una babele di 
contrastanti posizioni politiche 
e in una forsennata girandola 
di accuse reciproche il tentati
vo di formare un pentapartito 
al Comune di Torino. Nella di
varicazione più totale delle for
ze politiche, il 28 novembre si 
ricostituiva la Giunta monoco
lore comunista, presieduta da 
Diego Novelli. Non pochi pre
conizzavano una specie di lento 
suicidio del PCI. «Certo, farsi 
carico in quel momento della 
responsabilità enorme di go
vernare da soli la città è stato 
un atto di coraggio politico» di
ce Piero Fassino, segretario del
la federazione comunista. «Ma 
un gesto altamente responsabi
le dovevamo compierlo, anche 
perché a spingerci era stata la 
città, con le duecentomila fir
me a sostegno di Novelli raccol
te in pochi giorni». 

Aggiunge Domenico Carpa-
nini, capogruppo consiliare: 
«La scelta compiuta nel mo
mento certo più difficile si è ri
velata giusta. Fin dall'inizio. 
Da una parte, la produttività 
della giunta minoritaria mono
colore non è stata inferiore al 
passato. In pochi mesi sono sta
ti assunti mutui per 120 miliar
di con cui dare avvio a parec
chie opere, fra le quali spicca la 
metropolitana, il risanamento 
di 120 alloggi, la decisione di 
utilizzare l'ex stabilimento del 
Lingotto come sede provvisoria 
del Salone dell'auto. Dall'altra 
si è avviato subito un confronto 

Le condizioni per una lotta unitaria di laici e cattolici per la pace, contro mafia e corruzione 

Sicilia, possibile schieramento progressista 
E un fatto che milioni di 

europei, e con essi la mag
gioranza del siciliani, guar
dano al 16marzo, data stabi
lita dalla NATO per Tendere 
operativi» l Pershlng e l Omi
se, come ad un evento dram
matico e si preparano a ma
nifestare In quel giorni'la lo
ro protesta. CI sono persino 
del governi, come quello o-
landese, che stanno per ca
dere perché la Democrazia 
Cristiana di quel paese si op
pone al missili, Il che la dice 
lunga sulle vergognose ac
cuse di unilateralità e di dis
sennato sinistrismo che l 
partiti di governo hanno lan
ciato al movimento pacifista 
Italiano. In Sicilia prima e 
dopo quella data le forze pa
cifiste saranno Impegnate 
anch'esse a manifestare, a 
chiedere al governo Italiano 
di soprassedere e di compie
re ogni atto per la ripresa 
della trattativa. 

È un fatto che milioni di 
lavoratori, dalle fabbriche al 
pubblico Impiego, sono In 
lotta per una vera politica 
contro l'inflazione, fondata 
sulla giustizia e non sulla 
antistorica ed Inefficace pre
tesa di scaricarne II peso solo 
su chi vive del proprio lavo

ro. In Sicilia, dove sono in 
pericolo le punte avanzate 
dell'apparato Industriale e 
sono ormai più di trecento-
mila l disoccupati, nono
stante le divisioni tra 1 sinda
cati sul decreto del governo. 
si è anche giun ti a proclama
re unitariamente uno scio
pero generale regionale 11 16 
marzo: decisione Importante 
e giusta perché risponde alla 
necessita di un lnter\rento 
diretto del lavoratori, sia per 
richiedere un impegno na
zionale adesso Inesistente, 
sia per ottenere una svolta 
politica ed operativa alla Re
gione siciliana. Una Regione 
che, oltre al residui passivi, 
tiene depositati nelle banche 
più di cinquemila miliardi di 
denaro liquido utilizzabili 
subito per un intervento se
rio sulle imprese e nella eco
nomia siciliana. 

È anche un fatto che di 
nuovo migliaia di studenti, e 
con essi un largo schiera
mento di forze progressiste, 
dal PCI ai cattolici di varie 
organizzazioni cooperative e 
di categoria, abbiano ulte
riormente sviluppato ti mo
vimento di massa contro la 
mafia e richiedano un'azio
ne più ferma ed efficace dcl-

PALERMO — Si ricomincia da zero alla Regione siciliana. Ieri 
sera, a Sala d'Ercole, l'on. Angelo La Russa, capogruppo de, ha 
sciolto negativamente la riserva, dimettendosi da presidente 
della Regione dopo aver preso atto del fallimento del mandato 
•esplorativo» affidatogli dal suo partito per la ricostituzione di 
una coalizione pentapartito. Gianni Parisi, vicecapogruppo co
munista, ha definito «irresponsabile» la condotta della DC e 
degli alleati che da oltre 2 mesi non sono in grado di formare un 
governo. 

lo Stato ed una mobilitazio
ne più ampia delle coscienze 
e degli Interessi. Non si trat
ta di movimenti o lotte fra 
loro separate, ma anzi della 
concreta espressione cultu
rale. politica e persino antro
pologica della Sicilia pro
gressista e moderna, che non 
ha conti da rendere a nessu
no, e soprattutto a coloro che 
diffondono uno stupido e in
discriminato razzismo o che 
dimostrano una sorprenden
te miopia intellettuale nell' 
analizzare e comprendere le 
forze In campo e Io scontro 
aspro e decisivo per la demo
crazia che si combatte in 
questa parte d'Italia. 

Nessuno di coloro che 
pontificano quasi ogni gior
no ha per esempio compreso 
la importanza storica e stra
tegica, non legata a questa o 
quella vicenda politica, della 

crescente espressione di au
tonomia politica di gran par
te del mondo cattolico paler
mitano, e le rilevantissime 
conseguenze che esso può a-
vere sia per rinnovare la po
litica e la classe dirigente si
ciliana. sia per aprire una 
possibile stagione di pro
gresso. Sfugge a costoro per
sino il nesso, per altro così 
evidente, tra la crisi della DC 
nazionale e siciliana e queste 
espressioni di presa di di
stanza e di autonomia del 
cattolici. E sfugge anche la 
possibilità, ora effettiva, di 
uno schleramcn to progressi
sta, laico e cattolico che as
suma alcuni contenuti ed o-
biettivl comuni nella lotta 
alla mafia e alla corruzione, 
in quella per la pace e per 
contrastare la crescente mi
litarizzazione dell'Isola, In 
una concezione dello svilup

po produtiivo aderente alle 
possibilità della SiclUa, so
stegno di un assetto demo
cratico e moderno della so
cietà. 

Tutte cose che la stampa 
progressista o semplicemen
te democratica dovrebbero 
salutare con speranza e so
stenere con impegno. Natu
ralmente la estraneità più 
clamorosa e colpevole è quel
la della classe dirigente sici
liana che di fronte a fatti e 
dislocazioni culturali e di va
lori che sono la politica vera, 
quella fondata su contraddi
zioni e sentimenti avvertiti e 
vissuti dalla gente, tace ed o-
pera in senso inverso. Ed è 
soprattutto la DC che dimo
stra di non avere alcuna no
zione del sommovimenti che 
sono In corso, tanto da costi
tuire ormai, come ha detto 
un autorevole esponente del
la Chiesa, un vero e proprio 
•impedimento storico: 

É, intanto, un Impedimen
to all'importante tentativo 
di un governo di svolta, di 
lotta alla mafia, di risana
mento, proposto dal sinda
cati, da queste forze cattoli
che e da noi come estrema 
ratio per evitare la degrada
zione e quella prospettiva 

dello scioglimento dell'As
semblea regionale che può 
altrimenti divenire 11 male 
minore. A questo non solo la 
DC ma anche 11 PSI e Ipartiti 
laici rispondono con la mise
ra rlproposlzione di un pen
tapartito già fallito per tre 
volte e del tutto screditato. 
Slamo già a due mesi di crisi 
della Regione e con una 
tranquillità assurda, con ci
nico disprezzo per tutti, pen
sano di prendere altro tempo 
solo per sistemare le rispetti
ve quote di potere. 

E da questa miseria della 
politica, onorevole De Mita, 
che nasce la crisi del suo par
tito, che si accentua la disso
luzione dell'Autonomia Sici
liana, e che può nascere una 
più profonda crisi della de
mocrazia. E non solo In Sici
lia, ma In grandi aree del 
Mezzogiorno dove 11 penta
partito paralizza per mesi la 
Regione e grandi Comuni, 
come Palermo e Catania, ed 
è sempre fonte di malgover
no e di inefficienza, con buo
na pace del *valore strategi
co* che la DC ha voluto attri
buirgli nel suo recente Con
gresso. 

Luigi Colajanni 

Vacilla a Firenze 
la maggioranza 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Sgomento nel 
pentapartito fiorentino per 
le conseguenze del nuovo ar
resto dell'ex segretario am
ministrativo del PSI toscano 
Giovanni Signori. La coali
zione di Palazzo Vecchio, già 
divisa sulla scelta del succes
sore di Alessandro Bonsanti 
recentemente scomparso, 
sta valutando una situazio
ne piena di pericolose inco
gnite che rischia di provoca
re problemi non solo politici 
in una risicata maggioranza 
che, dopo l'arresto dell'ex as
sessore socialista Roberto 
Falugi per lo scandalo di Vil
la Favard (una tangente di 
mezzo miliardo su un miliar
do e 700 milioni) si è già ri
dotta a soli 31 consiglieri su 

60. 
Giovanni Signori, rinviato 

a giudizio assieme a Falugi 
per Villa Favard, è ora di 
nuovo chiamato In causa per 
la vendita dell'albergo Na
zionale al Comune di Firen
ze, dall'ex proprietario Val
demaro Barbetta che affer
ma di avergli consegnato 150 

milioni. 
La maggioranza penta

partito è preoccupata degli 
effetti di una vicenda che 
rende ancor più difficile la 
tenuta di una coalizione g i i 
lacerata dalla rivalità fra 
PRI e PSI in lotta per l'ege
monia del «polo laico». La 
candidatura repubblicana fu 
avanzata lo stesso giorno 
delle esequie di Alessandro 
Bonsanti dal segretario na
zionale Spadolini. Il sociali
sta Ottaviano Colzi. attuale 
vice sindaco, aveva subito 
contrattaccato ponendo co
me condizione di una sua e-
ventuaie candidatura la u-
nanlmità di consensi che nel 
pentapartito è però abba
stanza difficile realizzare. 
anche se PLI e PSDI hanno 
manifestato propensioni per 
un candidato socialista. Col-
zi — che se eletto sindaco do
vrebbe rinunciare al manda
to parlamentare — si è co
munque rimesso alia deci
sione di Craxi. 

Lunedì 12 intanto, ti Con
siglio comunale di Firenze 
dovrebbe eleggere «1 nuovo 
sindaco, ma e Improbabile. 

Condono, tensioni nel pentapartito 
E in suo aiuto arrivano i missini 

ROMA — Mano mano che la 
battaglia parlamentare sul con
dono edilizio affronta i nodi più 
spinosi, crescono le tensioni nel 
pentapartito. Al punto che ieri 
sera, su un emendamento co
munista che proponeva più se
vere sanzioni per costruttori e 
direttori di lavori abusivi, Nico-
Iszzi si è salvato per soli cinque 
voti, e solo grazie al determi
nante appoggio del MSI. Subi
to dopo, forse per il timore di 
una possibile sconfitta, il go
verno ha ceduto su un punto su 
cui resisteva da quattro mesi: 
l'introduzione nella legge di 
una serie di automatismi per la 
confisca e la demolizione degli 
edifìci costruiti senza conces
sione o in totale violazione di 
essa. La confisca si estenderà 
all'area di pertinenza. 

Il sostegno dei missini sta co
munque diventando una co
stante. su questo progetto, e 
senza più il minimo di preoccu
pazione anche delle forme. Su 
un altro emendamento del PCI, 
l'MSI aveva annunciato l'a
stensione; ma appena il suo ca

pogruppo Pazzaglia ha notato 
che i vuoti (e i dissensi) nella 
maggioranza potevano com
promettere l'esito dello scruti
nio. ha dato disposizione con la 
mano che i deputati missini vo
tassero con il pentapartito co
prendo tanto le assenze quanto 
le falle. 

Il tema delle sedute di ieri 
era di grande rilevanza: le mi
sure di prevenzione e di repres
sione dell'abusivismo futuro (il 
nodo della sanatoria del passa
to sarà al centro delle cruciali 
sedute della prossima settima
na). 

I sindaci avranno maggiori 
strumenti di intervento per la 
demolizione delle opere abusi
ve ancora allo stato iniziale. 
PCI e Sinistra indipendente si 
sono a lungo battuti perchè, 
una volta ecquisiti ai sindaci 
questi poteri, essi fossero eser
citati ovunque e comunque. 
Maggioranza (in cui erano stati 
coinvolti i missini) e governo 
hanno fatto muro per circoscri
vere questi poteri ad un nume
ro di casi anche territorialmen

te limitati (e il principale è l'a
busivismo nelle aree della 167) 
quasi che gli speculatori rispet
tassero le prescrizioni generali 
dei Piani regolatori. 

Anche sulla questione chiave 
delle demolizioni (parliamo 
sempre di futuro abusivismo), 
rifiuto dz parte del governo e 
del pentapartito di dare dignità 
e coerenza alla nuova normati
va che deve sostituire le vecchie 
disposizioni della Bucalossi. 
Però è intervenuto U timore di 
una pesante sconfitta. L'origi
nario progetto Nicolazzi preve
deva che, di fronte ad opera to
talmente abusiva, scattasse si 
l'ordinanza di confìsca ma solo 
come misura intimidatoria e 
soggetta comunque a ricorsi da 
parte degli speculatori. PCI e 
Sinistra indipendente hanno 
controproposto una serie di au
tomatismi per riparare i sinda
ci d» pressioni e intimidazioni, 
e per acquisire, come si è detto, 
non solo l'immobile abusivo, 
ma anche l'area di pertinenza. 
Di fronte alla precisione di que
sti meccanismi e alla efficacia 
degli automatismi, e dopo ore 

di teso dibattito in Commissio
ne e in aula, il governo ha dovu
to elaborare un nuovo testo del
la norma che recepisce almeno 
in parte le indicazioni del PCI 
che non a caso di questa nor
mativa aveva fatto un punto 
centrale della battaglia sulla 
prima parte della legge. 

9-f. p. 

Sciopero della 
fame nel 

carcere di Cuneo 

CUNEO — Dieci detenuti del 
supercarcere Cerialdo di Cuneo 
hanno cominciato uno sciopero 
della fame per sollecitare l'abo
lizione delle norme restrittive 
previste dall'art. 90 della legge 
di riforma carceraria. Essi chie
dono inoltre di poter avere i 
colloqui con i familiari senza • 
vetri divisori. Tra i detenuti 
dello sciopero ci sarebbero an
che alcuni brigatisti 

di merito con socialisti e social
democratici sulla politica urba
nistica, sui trasporti, su tutte le 
questioni strategiche per la vita 
della città. Il monocolore pote
va essere esposto a tutte le im
boscate. Si è dimostrato invece 
capace di governare, e di creare 
le condizioni per un riawicina-
mento unitario non strumenta
le, ma sui problemi più acuti di 
Torino». 

È interessante verificare se 
questa analisi sia condivisa da 
parte socialista. Sentiamo il ca
pogruppo consiliare, Giorgio 
Cardetti: «Abbiamo sempre ri
tenuto di dover consentire la 
governabilità di Torino, anche 
nei momenti più polemici. La 
nostra astensione sulla giunta 
monocolore ha avuto questo si
gnificato. D'altro canto, i pro
blemi dell'area metropolitana 
torinese, la crisi economica con 
i suoi pesanti effetti sull'occu
pazione, sono tali da richiedere 
ben più che l'ordinaria ammi
nistrazione. Occorrono inter
venti mirati, di largo respiro, 
che agevolino la ripresa pro
duttiva, un nuovo sviluppo. Per 
queste finalità è necessaria un* 
ampia, solida convergenza pro
grammatica che noi riteniamo 
possa ricercarsi tra le forze lai
che e di sinistra. Per questo, in 
vista della prossima votazione 
sul bilancio, abbiamo proposto 
ai comunisti e ai socialdemo
cratici di incontrarci per discu
tere sulle cose da fare nell'anno 
che resta fino alle elezioni, e su 
come impostare un piano per il 
futuro della città». 

Avevamo sentito con le no
stre orecchie, da questo versan
te, accusare i comunisti d'esse
re portatori di una concezione 
obsoleta e assistenzialistica, e-
stranea ad una moderna cultu
ra del governo d'una città indu
striale come Torino. Cosa è ac
caduto per provocare una simi
le correzione di giudizio? Giria
mo questa domanda a Mario 
Virano, della segreteria provin
ciale del PCI. «Bisogna capire 
quanto ha pesato e continua a 
pesare lo choc del fallito tenta
tivo pentapartitico. Le ragioni 
di quel fallimento sono molte. 
Nascono dalla resistenza che 
ad esso hanno opposto forze si
gnificative del PSI e anche del 
PSDI. dal rifiuto del PRI di 
farsi coinvolgere in un'opera
zione di questo tipo. Ma al fon
do vi è la scarsa credibilità del
la DC torinese come perno di 
una coalizione capace di guida
re realmente questa città. La 
strategia «pendolare* del PSI, 
che dopo il 1980 pareva davve
ro convinto dell'intercambiabi
lità delle alleanze, degli schie
ramenti, si è trovata spiazzata 
di colpo. Il PCI ha agito su que
ste contraddizioni, prima di 
tutto facendosi carico del go
verno della città, e in secondo 
luogo mettendo a punto le sue 
scelte programmatiche in mo
do da liquidare ogni strumenta
le giudizio sulla nostra presun
ta "arretratezza". Si è venuta 
così imponendo, con la forza 
delle cose oggettive l'idea che 
solo la riproposta di una mag
gioranza di sinistra può costi
tuire una prospettiva di gover
nabilità per Torino». 

La città, i suoi problemi, il 
suo sviluppo di nuovo al centro 
dell'impegno dei partiti di sini
stra, dunque. Dice Giorgio Car
detti: «Di fronte al cedimento 
del grande settore monocultu
rale dell'industria dell'auto, il 
Comune ha una leva importan
te da usare per innescare un 
nuovo sviluppo: quella dell'as
setto del territorio. £ in questa 
direzione che abbiamo trovalo 
importanti convergenze con co
munisti e socialdemocratici II 
voto positivo sul bilancio che e-
sprinteremo avrà perciò 0 valo
re di approvazione delle scelte 
di investimento che vi si indica
no e del significato politico che 
comportano. Il nostro congres
so provinciale, in programma 
ad aprile, darà poi mandato al 
nuovo gruppo dirigente del PSI 
di valutare gli sviluppi futuri 
per quanto riguarda i rapporti 
più o meno organici da stabilire 
tra il PSI, il PCI e le forze lai
che nel governo dell'area me
tropolitana torinese». 

Si profila allora una nuova 
stagione di fervore e di unità 
come quella succeduta al 1975? 
Non è certo il momento di ab
bandonarsi a facili ottimismi e 
ad entusiasmi infondati Ma un 
PCI che fra l'altro si appresta a 
dar vita ad una grande «con
venzione» sul futuro della città 
può giustamente ambire ad i-
scrivere anche l'amministrazio
ne comunale tra le forze dina
miche di «Chi cambia Torino». 

Mario Pani 

Teodori (PR): al Parlamento 
il dossier sul caso Cirillo 

ROMA — In una lettera Inviata al presidente del Comitato 
parlamentare per l servizi segreti, sen. Libero Gualtieri, il 
deputato radicale Massimo Teodorl chiede che 11 Comitato 
rimetta subito al Parlamento la sua relazione sui rapporti tra 
•servizi» e caso Cirillo. La lettera di Teodorl fa seguito alla 
notizia che la relazione del Comitato è già stata inviata, nel 
giorni scorsi, al presidente del Consiglio Craxi. Teodorl dice 
che il documento deve essere consegnato al Parlamento «sen
za Indugi e senza la possibilità che si Intrattengano negoziati, 
magari per "ragioni politiche" e per "ragioni di Stato". In 
questo senso — aggiunge il deputato radicale — nessuna 
attesa di "pareri" del Presidente del Consiglio è giustifi
cabile». 

Manifesti elettorali, denuncia 
per 12 deputati eletti a Napoli 

ROMA — Dodici deputati che nell'ultima campagna eletto
rale erano candidati nella circoscrizione di Napoli sono stati 
denunciati dalla magistratura per violazione della disciplina 
sulla propaganda elettorale, per aver lasciato affiggere ma
nifesti fuori degli spazi consentiti. 

La magistratura napoletana ha chiesto l'autorizzazione 
alla Camera per processarli. Gli Imputati sono il ministro 
Scotti, il segretario del PLI Zanone, 11 latitante Toni Negri 
(eletto nella lista radicale), 1 democristiani Armato, Bosco, 
Cirino Pomicino, Vincenzo Mancini, Mensorio e Vlscardi; il 
socaildemocratlco Carla, 11 liberale De Lorenzo, il repubbli
cano Galasso. 

Il dibattito nella commissione 
per le riforme istituzionali 

ROMA — È proseguito nella commissione bicamerale pre
sieduta da Aldo Bozzi la discussione sulle riforme Istituzio
nali che riguardano il Parlamento. Tra gli altri è Intervenuto 
Gianfranco Pasquino, della Sinistra indipendente, il quale è 
tornato sul tema del Parlamento monocamerale, «che rende
rebbe più trasparente — ha detto — il rapporto con 11 gover
no». Pasquino ha parlato anche della questione del voto di 
preferenza e della sua possibile abolizione, osservando come 
sebbene un provvedimento di questo genere aiuterebbe la 
lotta alla corruzione della politica, comporterebbe però pro
blemi di altro genere, consegnando un potere eccessivo alle 
segreterie e agli apparati dei partiti. In caso di abolizione 
della preferenza — ha aggiunto Pasquino — bisognerà dun
que studiare una serie di altre misure parallele, relative al 
modo di formazione delle liste. E si dovrà comunque rinun
ciare alla eliminazione del voto segreto in Parlamento, per
ché il voto segreto diventerà una forma di difesa legittima del 
singolo parlamentare. 

Nella discussione, che prosegue oggi, sono intervenuti an
che il de Ruffilli e il socialdemocratico Preti. 

Bambini e incidenti domestici, 
interrogazione PCI alla Camera 

ROMA — Almeno 200 mila bambini vittime ogni anno di 
infortuni, soprattutto domestici; la quasi totale inosservanza 
delle più elementari norme anti-lnfortunlstiche; l'inesisten
za di enti in grado di effettuare controlli efficaci e rigorosi. Le 
denuncie e Te campagne giornalistiche sulle gravi carenze 
della prevenzione contro gli infortuni dell'infanzia hanno 
avuto un'eco anche alla Camera, dove un gruppo di deputati 
comunisti (Lanfranchi Cordioli, Giovagnoli Sposetti, Lodi, 
Amadel Ferretti, Bianchi Beretta, Granati Caruso, Schelotto 
e Pedrazzi Cipolla) hanno presentato un'interrogazione ai 
ministri del Lavoro e Previdenza sociale e della Sanità. Neil' 
interrogazione, 1 parlamentari del PCI chiedono ai due mini
stri «quali iniziative intendano prendere al fine di dare piena 
applicazione, anche nel nostro paese, alle direttive che la 
CEE ha impartito in questo campo e alle leggi emanate ma 
rimaste Inattuate». A proposito delle carenze nella prevenzio
ne e nel controlli, i parlamentari comunisti chiedono inoltre 
«come si Intenda superare questa grave lacuna, con quali 
modalità e in quali termini e tempi».- -

Un grave lutto ha colpito 
il compagno Bruno Antonini 

ROMA — È morta ieri Angela Antonini, madre del nostro 
caro compagno di lavoro Bruno Antonini. Al compagno Bru
no e ai suoi familiari, le condoglianze fraterne della redazio
ne e dell'amministrazione deH'«Unità». 

Il Partito 

ConYocazioni 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 

ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di oggi, venerdì 9 marzo. 
• • • 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere pre
senti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alta seduta antimeridiana di 
oggi venerdì 9 marzo. 

Manifestazioni 
O G G I 

Luciano Barca, Modena; Giuseppe Chiarente, Mantova; Pie
ro Fassino. Bolzano; Alessandro Natta, Latina; Alfredo Ret-
chlin, Cagliari; Giovanni Berlinguer-A. Oliva. Tivoli; Domenico 
Gravano, Chieti; Luciano Gruppi, Roma (Sex. Esquflino); Lucio 
Libertini. Torino; Andrea Margheri, Genova; Antonio Montes-
soro, Genova; Cesare Morgia, Taranto; Fabio Mussi, Firenze; 
Licia PerelD. Genova; Renato Sandri, Trieste. 
D O M A N I 

Luciano Barca, Modena; Giuseppa Chiarente, Mantova; Ge
rardo Chiaromonte. Matera; Piero Fassino, Venezia; Ugo Pec-
chioti. Nardodìpace (Catanzaro); Nedo Canetti, Castagneto (Li
vorno); Francesco Colonna, Rieti; A. Conte, Losanna; Carte 
Barbarella, Canino (Viterbo); Giovanni Berlinguer-A. OCva, Ti
voli; Bianca Braccitorsi, Ltmburgo; Gianni Giadresco, Orten 
(Svizzera); Andrea Margheri, Lodi; Antonio Montessoro, Ge
nova; Cesare Morgia. Taranto; Licia Perelti, Genova; Renato 
Sandri, Trieste; S.Sedazzari. Melissa (Catanzaro); Renzo Tri
velli. Vittoria (Ragusa). 
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• Le domande delle donne (editoriale di 
Lalla Trupia) 

. • Protagoniste nella politica e nella so
cietà (articoli di Maria Luisa Boccia e 
Franca Chiaromonte) 

• Il pentapartito di fronte al movimen* 
to nel paese (articoli di Giuseppe Cal-
darola, Giuseppe Chiarante. Massimo 
D'AJema, Luigi Mariucci) 

• Mezzogiorno: una nuova dipendenza? 
(di Giuseppe Vacca) 

Dossier Droga/3 Modena, Reggio Emi
lia, Parma 
La sfida quotidiana 
• Articoli e interventi di Lamberto 

Gamberini, Mauro Battaglia, Rocco 
Caccavarì, Mario Tommasini, Nanni 
Pepino, Pier Giorgio Paterlini 

• Reagan e i suoi rivali (articoli di A-
nìello Coppola e Leonardo Paggi) 

• Francia, contro il declino la carta del
l'innovazione (di Mario Telò) 

• Le voci e il silenzio della storia (inter
vista a Michel Vovelle) 

• Abitare meglio: ecco la grande pro
spettiva da rilanciare (di Edoardo Sal
zano) 


